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Maria Capellini 

La ruggine di cercare 

È im proprio et ichet tare l'opera di art ist i che si ispirano al respiro del 

loro m ondo. 

L'opera di Maria Capellini non è soltanto arte di r iciclo m a è ispirata da 

una poet ica che r isale alle origini di un m ondo bellissim o (quello delle 

cinque terre)  che com unica con lei anche at t raverso ciò che il m are r i-

porta, e purt roppo il nost ro m are e la recente disast rosa alluvione ci 
portano un m essaggio im pellente:  questo nost ro m ondo bellissim o non 

è più r ispet tato, m a soltanto sfrut tato, consum ato e progressivam ente 
dist rut to. 

Quello che interessa a Maria Capellini sono le t racce con inclusi i m es-
saggi che ci conducono com unque ad un passato, a im pronte di onde 

che plasm ano curvilinee sulle dure rocce, at t raverso le quali Maria in-
t ravede sirene incantat r ici che pot rebbero r icondurci ad un m ondo ac-

queo, arcano e fem m ineo. Un m ondo in cui il dom inio sulla Natura è 

concluso per sem pre.  

La r icerca si sposta sulle lam iere arrugginite che Maria Capellini si 
preoccupa di raccogliere dalle spiagge o dagli scogli per assem blare un 

m ondo di r icordi ancora recent i m a m olto più sem plici e pulit i.  È calata 

la sera sul nost ro tem po, m a non è ancora not te:  ci sono ancora silenzi  

Mauro zo Maraschin  

Crit ico d'arte 
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lontani che evocano m om ent i perdut i in fondo a noi;  ci m anca solo il 

tem po per ascoltare, per sognare, per vagare senza m ete.  

È im portante sapere che ci sono art ist i che lavorano in una cont inua 

r icerca di ogget t i che si r ispecchiano at t raverso un m ondo interiore. Ed 
è alt resì interessante scoprire che, quando un art ista int raprende un 

part icolare filone non vi si avviluppi, ripetendosi, m a avanzi con pro-
gressi verso nuovi orizzont i, quelli che appunto ha t rovato la Capellini.  

Assem blaggi e collage sono ant ichi e universali com e l'arte popolare. 

Già Carlo Crivelli inseriva gem m e, m etalli preziosi e ogget t i sim bolici in 

m olt i suoi r it rat t i.  Simone Mart ini e Gent ile da Fabriano r icorrevano 
usualm ente all'applicazione di piet re preziose e alt r i ogget t i.  L'avventu-

ra della m ateria e la crisi dell'ogget to s'instaurano però in m aniera del 
tut to diversificata ed in m aniera robusta nelle avanguardie art ist iche 

del novecento. Nel cubism o e nel futurism o si parlerà di quadro ogget to 
e scultura ogget to. Fu Picasso per prim o a ut ilizzare let tere stam piglia-

te nel contesto di una natura m orta dipinta ed anche il prim o collage 
dove incollò ad un disegno un r itaglio di carta stam pata. Ma il prim o 

artefatto della storia che divenne un'opera d'arte fu la “Ruota di bici-
cletta” di Marcel Duchamp. 

“il meraviglioso non è lo stesso in tutte le sue epoche; esso partecipa 
oscuram ente a una sorta di r ivelazione generale di cui ci pervengono 

solo alcuni elem ent i;  le rovine rom ant iche, il m anichino m oderno o 

qualunque alt ra cosa at ta a turbare la sensibilità um ana per un certo  

Mauro zo Maraschin 

 



 ϳ 

 

periodo” (primo manifesto del movimento surrealista, Breton p. 90). 

Il meraviglioso è nascosto dietro l’angolo della nostra vita e ci aspetta, 
fuori dal t radizionale com m ercio dei valori di serie. Secondo Lino Ga-

bellone nel suo testo “L’oggetto surrealista” (Einaudi, 1977) l’oggetto è 
considerato com e un qualcosa di dem iurgico, capace addir it tura di con-

durre i percorsi poet ici di chi lo sa guardare verso gli arcani sent ieri 
perduti del nomadismo meraviglioso; e qui l’oggetto può diventare an-
che m acroscopico ed interessare persino la form a di un paesaggio co-

m e quella di una cit tà.  

Questo t ipo di m anifestazione del m eraviglioso accade, a m aggior ra-
gione, all’uomo moderno che è circondato da oggetti che servono a 
precisi scopi, si scam biano, si t rovano in un loro preciso contesto. Però, 
il “potere magico” degli oggetti è efficace se questi sono svuotati di tut-
te le loro determinazioni: funzionamento, valore d’uso, contesto, valore 
di scam bio. Part icolarm ente affascinant i a r iguardo, per i surrealist i,  

sono le circostanze in cui un ogget to si t rova affiancato senza ordine e 
senza senso logico ad alt ri ogget t i,  quando cioè si elim ina la logica del-

la produzione in serie e del m ercato. I nsom m a qualunque ogget to, co-

m e quello t rovato su una spiaggia o al m ercato delle pulci, è sfuggito al 

ciclo produzione ->  vendita ->  consum o. A questo punto il dest ino di 
un qualsiasi ogget to può seguire due st rade:  la spazzatura o invece la 

reintegrazione in un nuovo ciclo che non pot rà r ipetere il prim o, m a 
che, in senso creat ivo, preveda una sua r ivisitazione, ancora più vitale 

della prim a. 

Mauro zo Maraschin  
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A questo proposito occorre nom inare ancora una volta Breton che, ci-

tando un apologo Zen ci fa capire in pieno che significhi questo term ine 
“rivisitazione dell’oggetto”. Ecco l’apologo: “un giorno Basho modificò 
ingegnosam ente, per bontà buddist ica, un haiku crudele com posto dal 

suo spir itoso discepolo Kikaku. Costui aveva det to:  una libellula rossa 

st rappatele le ali un peperoncino!  Basho così lo corresse:  un peperonci-
no mettetegli le ali una libellula rossa!” Questo per dire che si tratta di 
un percorso di ascesa dal banale al non banale, dal terrestre all’alato, 
che sposta l’indice del rapporto del desiderio dall’interno dell’oggetto 
alla relazione d’accoppiamento tra altri diversi oggetti che, messi in re-
lazione, “fanno l’amore”. 

Tut ta l'opera di Maria Capellini è creazione in relazione am orevole t ra il 
suo m ondo interiore, la ruggine dei suoi r icordi e la poesia dell'odierno. 

I n part icolare le sue opere si stanno sem pre più avvicinando ad una 
estet ica poet ica, non solo m igliorano la loro qualità m a ci sussurrano 

un verbo infinitam ente profondo, in net ta relazione t ra l' interiorità 
dell'art ista e dell'osservatore in perpetua interazione con il m ondo m a-

gico che ci circonda 

Mauro zo Maraschin 
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Maria Capellini 

Tocchi de Vernassa 

Sot to la galleria che porta alla spiaggia nuova di Vernazza ho r int rac-

ciato un ferro da st iro ant ico, di quelli che ancora si m et tevano sulla 
cucina a scaldare. Ho pensato alla storia di quell’oggetto, anzi me la 
sono im m aginata. Com prato da un m arit t im o sot to i port ici di Piazza 
Caricam ento a Genova com e regalo alla m adre,   il ferro da st iro ha 

svolto dignitosamente il suo lavoro: ha stirato l’uniforme della prima 
guerra mondiale, l’abito scolastico di un bambino, la stola di un pre-
te,  la divisa da balilla, il com pleto nero di una vedova, la bandiera t r i-
colore senza più lo scudo savoiardo, un fazzolet to rosso, un paio di 

j eans ed una m agliet ta del Parco delle Cinque Terre. I n quel piccolo, 

modesto, arrugginito e malandato oggetto c’era, in fondo, la storia in-
tera di un paese. Ma com e tut te le vite che finiscono diventando ricor-
do, anche il ferro da st iro aveva concluso il suo ciclo. Non aveva una 

tom ba, una targa, una lapide, non aveva avuto la dignità di diventare 
storia, m agari finendo in un banco di cose vecchie o ant iquariato. Così 

Maria Capellini ha r idato dignità alle cose che erano sfuggite alle m en-
sole, alle cant ine, alle librerie. Solo che quella m aledet ta alluvione 

dell’ottobre 2011 non si è portata via soltanto gli oggetti – pezzi di for-
nelli,  tavole, tazze, careghe, let t i e com odini, persino televisori, port ie-

re d’auto, insegne di negozi, -  si è portata via anche delle vite um ane  

Marco Ferrar i 

Giornalista,  scr it t ore,  

Presidente della Mediateca Ligure 
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lasciando una scia di irreversibile dolore inchiodato ora nella panchina 

di m arm o o nei tavoli della piazza dove t ransitano i r icordi, le frasi det -
te, gli aneddoti su chi non c’è più tra uno stuolo e l’altro di turisti indif-
ferent i.  Vernazza si è r ifat ta il look, è diventata ancora più bella, ha 

acquisito un senso di com unità più forte di prim a nella sua originalità 

esistenziale per niente provinciale, così autonom a e diversa, senza pre-
giudizi né preclusioni, in fondo legata al m om ento più bello della sua 

vicenda recente quando divenne una piccola capitale delle libertà degli 
anni set tanta. 

Sot to la rena si cela ancora qualcosa. Scavando si possono t rovare sto-
r ie, raccont i, voci che salgono dal sot tosuolo e sprigionano il desiderio 

di sent irsi parte della com unità. Perché quegli ogget t i non appartengo-
no solo al nost ro presente, m a al passato, sono tasselli inanim at i di 

un’unica vicenda che passa da generazione in generazione senza inter-
ruzione o soste. E tutti sanno benissimo, a Vernazza, terra d’ingegni e 
em ancipazione, che anche una suola di scarpe, una cornice, una foto 
strappata o un centrino di pizzo contengono l’essenza del divenire, del 
passaggio, dell’esistere, del narrare.  

E t rasform ando quest i ogget t i -  seppure logorat i dal m are e int r isi di 

fango, innervati dalla resistenza passiva alla valanga dell’alluvione -   in 
pezzi d’arte, come ha fatto Maria Capellini, ecco che le storie si svinco-
lano, si alim entano, r inascono.  

Marco Ferrar i 
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Tocchi di Vernazza è un t itolo che si può leggere in due m odi:  com e 

“pezzi” di una storia collettiva e come “impronte” di una vicenda mai 
scrit ta che at t raversa le case, i m uri, le cam ere da let to, i salot t i,  i luo-

ghi dove sono andat i in scena m om ent i affet tuosi e m om ent i dolorosi,  

così com e è il cam m ino esistenziale. I nsom m a, il respiro delle cose. I l 

r ispet to verso la Natura porta quest i ogget t i a r iv ivere in una chiava 
“pacifica”, non definitiva, non offensiva. Mai nulla è definito nella no-
stra relazione con la Natura. Le opere d’arte  sono assem blaggi inedit i 
che, olt re a superare il distacco dagli ogget t i perdut i da qualcuno, ci 

regalano nuove suggest ioni, tut te rom ant iche, inoffensive:  lune, pro-
m ontori, stelle, solleoni, carte geografiche che disegnano rot te im m agi-

narie. Se una volta nel m are si cercavano cavallucci m arini e ossi di 
seppia – com e ci r icorda la poet ica di Montale, -   oggi il m are ci rest i-

tuisce i danni che noi causiam o. Non aspet t iam o più m essaggi in bot t i-

glia, aspettiamo residui del nostro quotidiano. Dal dolore dell’alluvione 
il m are ci rest ituisce la nost ra m em oria. I n fondo bisogna ringraziarlo.      

Marco Ferrar i 
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͞DoŶŶa iŶ luŶgo͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϰ 

TecŶica: assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare 

DimeŶsioŶi: ϯϯXϭϲXϭϬ cm 
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͞BoĐĐa di Rosa͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϰ 

TecŶica: assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare 

DimeŶsioŶi: ϯϰXϮϯXϭϮ cm 
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͞Il LuŶa͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϰ 

TecŶica: assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare 

DimeŶsioŶi: ϮϳXϮϰXϭϳ cm 
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͞L’aďďraĐĐio͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϰ 

TecŶica: assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare e traǀeriŶo 

DimeŶsioŶi: ϯϱXϮϬXϭϱ cm 
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͞Capovolta all’iŶdietro͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϱ 

TecŶica:  assemďlaggio di frammeŶi di ferro 
portai dal mare e residuo di marmo"    

DimeŶsioŶi: ϲϬXϭϵXϮϬ cm 
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͞Holoturia Polisiroli͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϱ 

TecŶica:  assemďlaggio di frammeŶi di 
ferro portai dal mare, sacchei di plasi-

ca e polisirolo su ǀecchio ǀeŶilatore    

DimeŶsioŶi: ϰϱXϲϬXϭϲ cm 
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͞Noŵe sĐieŶiiĐo: Borseta Borseta͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϱ 

TecŶica:  assemďlaggio di frammeŶi di ferro porta-
i dal mare, ǀecchio ǀeŶilatore e ďorse di ŶailoŶ   

DimeŶsioŶi: ϮϮXϲϬXϲϯ cm 
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͞Nostalgia͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϱ 

TecŶica:  assemďlaggio di frammeŶi di ferro 
portai dal mare e marmo rosa del Belgio   

DimeŶsioŶi: ϲϬXϮϬXϭϴ cm 
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͞PiraŵiŶale͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϰ 

TecŶica: assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare e marmo  

DimeŶsioŶi: ϰϬXϭϴXϭϱ cm 
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͞“izigia͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϱ 

TecŶica:  assemďlaggio di frammeŶi di ferro, 
rame, otoŶe e marmo portai dal mare    

DimeŶsioŶi: ϰϮXϮϬXϭϭ cm 
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͞BuoŶ giorŶo LuŶa, BuoŶaŶote “ole͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϱ 

TecŶica: frammeŶi di ferro portai dal mare, 
mappa cosmica e olio su taǀola    

DimeŶsioŶi: ϱϬXϵϬ cm 
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͞Priŵavera͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϱ 

TecŶica:  assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare su taǀola    

DimeŶsioŶi: ϰϲXϰϲ cm 



 Ϯϰ 

 

͞Passo dopo passo͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϱ 

TecŶica:  frammeŶi di ferro portai 
dal mare su taǀola 

DimeŶsioŶi: ϰϱXϮϰ cm 
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͞Virgo͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϱ 

TecŶica:  assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare su taǀola    

DimeŶsioŶi: ϴϬXϮϰ cm 
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͞CaŶiĐola͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϱ 

TecŶica:  assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare su taǀola    

DimeŶsioŶi: ϯϱXϯϯ cm 
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͞Purr͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϱ 

TecŶica:  frammeŶi di ferro 
portai dal mare e olio su taǀola 

DimeŶsioŶi: ϰϲXϰϲ cm 
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͞Forse uŶ posto Đi sarà͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϰ 

TecŶica: assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare su taǀola    

DimeŶsioŶi: ϰϬXϯϰ cm 
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͞“ireŶa del MediterraŶeo͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϱ 

TecŶica:  assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare su taǀola    

DimeŶsioŶi: ϲϬXϯϲ cm 
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͞“olleoŶe͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϰ 

TecŶica:  assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare su taǀola    

DimeŶsioŶi: ϰϬXϰϬ cm 
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͞Parire͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϰ 

TecŶica:  assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare su taǀola    

DimeŶsioŶi: ϰϬXϯϱ cm 
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“eŶteŶziaŵo ...degradiaŵo ... 
prohiďeŵo …  ;dediĐato a GiordaŶo 
BruŶoͿ  

AŶŶo: ϮϬϭϰ 

TecŶica:  assemďlaggio di frammeŶi di 
ferro portai dal mare su taǀola    

DimeŶsioŶi: ϱϮXϱϮ cm 
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͞EŶergia Difusa͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϰ 

TecŶica:  assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare su taǀola    

DimeŶsioŶi: ϯϬXϯϬ cm 
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͞Figli delle stelle͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϰ 

TecŶica:  assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare su taǀola    

DimeŶsioŶi: ϰϬXϯϬ cm 
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͞Il riĐhiaŵo͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϰ 

TecŶica: assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare su taǀola    

DimeŶsioŶi: ϯϴXϮϱ cm 
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͞LuŶa EspaŶsa͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϰ 

TecŶica: assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare su taǀola    

DimeŶsioŶi: ϯϰXϮϯ cm 
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͞NessuŶ dorŵa͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϱ 

TecŶica:  frammeŶi di ferro 
portai dal mare su taǀola 

DimeŶsioŶi: ϯϳXϯϲ cm 
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͞Dialogo͟ 

AŶŶo: ϮϬϭϰ 

TecŶica: assemďlaggio di frammeŶi 
di ferro portai dal mare su taǀola    

DimeŶsioŶi: ϰϬXϱϬ cm 
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Biografia  

Diplomatasi all’Accademia di belle Arti di Carrara ha conseguito la spe-
cializzazione in pit tura nella m edesim a Accadem ia con una tesi int itola-
ta “Trovati per caso: alchimia della materia come residuo della nostra 
società”.            

Nel corso degli anni ha partecipato a num erose m ost re collet t ive e alle 

fiere d’arte di Reggio Emilia, Carrara, Forte dei Marmi e Piacenza.                                                   

Negli ult im i anni ha partecipato alle seguent i iniziat ive:  

 anno 2011: ha collaborato all’iniziativa “Cento artisti per Emer-
gency” con l’opera “Viva la rete” realizzata con materiali di riciclo 
(sabbia,  plast ica e olio su iuta)  organizzata da Gianantonio Zago 

e svoltasi a Londra e alla mostra “MateriArt” organizzata dalla 
galleria Artcaffe London all’interno del Convegno Nazionale sulla 
sicurezza nel “Sistema rifiuti”, che ha avuto luogo alla facoltà di 
Matematica e Fisica dell’Università di Pisa il 15 e il 16 giugno 
2011. Selezionata nel concorso Dumpinga Art 2011 “Dalla discari-
ca al riciclo: arte e tutela dell’ambiente” promosso dall’Associazio-
ne Artelier di Genova, ha partecipato alla m ost ra ad esso connes-

sa. 

MARI A CAPELLI NI  
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 anno 2012: ha partecipato all’iniziativa “Un arcobaleno per Ver-
nazza” a sostegno del comune alluvionato delle 5 Terre. Entrata 
nel m ovim ento Discaricarts  ha partecipato alla m ost ra collet t iva 
“Pensieri perduti di cose distratte” organizzata dal movimento 
stesso a Palazzo Ducale di Genova. Ha poi partecipato al concorso 
internazionale “I 7 Vizi Capitali” con relativa mostra tenutosi a 
Marina di Pisa organizzato da Artcaffè London.  I nolt re nel 2012 
ha esposto al Galata Museo del Mare di Genova all’interno della 
mostra “5 Terre Ritrovate” e al Museo del Riciclo di Genova all’in-
terno della mostra Discaricarts “Amarcord”. Sempre nel 2012 ha 
partecipato al concorso internazionale, con relat iva m ost ra, 

“Cibarsi d’arte per non mangiare rifiuti” organizzato dal Comune 
di Salerno. 

  anno 2013: ha partecipato alla collettiva “T I 11852” organizzata 
a Livorno e alla Spezia dallo studio d’Arte MeS4 e dallo Studio 
d’Arte Via Tommaseo 33 e nel maggio 2013 alla collettiva Discari-
carts “Natural-mente” svoltasi a Chiari (Brescia). Nel giugno 2013 
ha partecipato alla collettiva d’arte contemporanea “Pittura per la 
musica” organizzata dall’associazione culturale “Il gabbiano” a La 
Spezia a sostegno delle iniziat ive per il restauro del Conservatorio 
della città. Nell’ottobre 2013, in collaborazione con Mauro zo Ma-
raschin, ha interpretato alcune poesie di Arturo Schwartz nella 
mostra “La poesia più bella del mondo è una poesia d’amore” 
presso la studio d’Arte “Via Tommaseo 32” di La Spezia.                            
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 Anno 2014: ha partecipato alle collettive “L’infinito” e 
“Rigenerazione Donna”, a La Spezia, a “AveEva” a Cecina 
(Livorno) e alla collettiva “L’energia delle cose inutili” a Carrara. 
Nell’ agosto 2014, al Castello di Vernazza (Cinque Terre), ha 
esposto nella mostra personale “Tocchi de Vernassa”, sculture e 
tavole realizzate con fram m ent i di ferro raccolt i sulla locale spiag-

gia a seguito dell’alluvione che nel 2011 ha colpito le Cinque Ter-
re. Nell’ottobre del 2014 ha organizzato e partecipato con il movi-
mento Discaricarts alla mostra “Inciampi sulla spiaggia” nell’am-
bito delle manifestazioni per la settimana DESS 2014 per l’educa-
zione allo  sviluppo sostenibile prom ossa da Legam biente e pat ro-

cinata dall’UNESCO. 

 Anno 2015: ha partecipato con Discaricarts alla collettiva “Forme 
nello spazio” a Nova Milanese e a “Vuoti a perdere” a Chiari 
(Brescia) nell’ambito dell’evento “Chiarissima 2015”. A La Spezia, 
nell’ambito degli eventi della “Settimana della cultura indipenden-
te” ha partecipato alla collettiva “Parole in forma” organizzata 
dall’Associazione culturale “Soffoco”. 
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